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Èsera. Dopo la cena la comu-
nità si è ritirata in quello spa-
zio di clausura che, nelle no-

stre case, ormai non è più tanto un
luogo fisico, quanto uno spazio vita-
le e virtuale, una sorta di “diritto” al
riposo o “alle proprie cose”, in gene-
re benedetto dalle nostre regole di
vita e dai nostri progetti apostolici
comunitari. Qualcuno suona alla
porta e, casualmente, proprio tu stai
passando dalla portineria in quel
momento. Faccio finta di niente e ri-
cupero velocemente la “clausura”?
Rispondo al citofono. La voce la ri-
conosci, o forse no. Dice di chiamar-
si Giuseppe e di aver bisogno “un at-
timo”. Gli apro o non gli apro? Gli
apro. Lo ascolto, non lo ascolto, gli
do un paio di euro e lo saluto? In co-
munità ci siamo detti di non dare
soldi. Lo ascolto. La storia l’ho già
sentita riportare da qualche altro
mio confratello. È stato al dormito-
rio pubblico, ma ha “esaurito” i gior-
ni a disposizione e al momento non
lo possono ricevere. Una famiglia

che in altre occasioni l’ha aiutato ha
cambiato casa e ora non può fare
niente. «Non avreste un posto per
me, almeno per stanotte che fa fred-
do?». Tu sai che un paio di stanze ci
sono. Ma non puoi decidere autono-
mamente. Certo non si può convoca-
re la comunità per ognuno che suo-
na alla porta. Quella comunità della
quale hai chiesto di far parte perché
ti aiutasse a vivere la carità, unico
comandamento e voto, e che ora ti si
para davanti come un ostacolo. Pro-
prio oggi non c’è nemmeno il supe-
riore. E però lì in portineria, davan-
ti a Giuseppe ci sono io.
La crisi economica sta moltiplicando
le situazioni di singoli e famiglie che,
per una ricaduta in sé anche piccola
sull’azienda che dà lavoro o sul pro-
prio risparmio, passano sotto il pelo
dell’acqua. Che sia solo di un centi-
metro non importa: non respiri più.
Paradossalmente, noi religiosi, che la
povertà l’abbiamo scelta, ci trovia-
mo mediamente più garantiti e con
qualcosa in più del necessario. 

PASTORALE

L’esercizio della carità, oggi

EMERGENZA,
PAZIENZA E SAPIENZA

Sia in chi offre aiuto, sia in chi lo riceve ci sono delle
ambiguità ineliminabili. Fondamentale comunque, è mettere

al centro la persona, non il problema, perché l’oggetto
primo è sempre la relazione.

—Il cuore,
ma non solo

Emergenza o no, crisi o no, la carità
– specialmente quella di una comu-
nità, al di là dei carismi personali ed
eccezionali – va esercitata secondo
intelligenza. Lo spontaneismo non è
più genuino, è semplicemente più pi-
gro.
Si è voluto appunto far appello al-
l’intelligenza, all’interno della nostra
Provincia religiosa, organizzando un
percorso, al modo di “laboratorio”,
sull’ “esercizio intelligente della ca-
rità”. La tappa più recente ha messo
a fuoco «le ambiguità della carità, in
chi le opera e in chi la riceve». L’ha
guidata un robusto don Virginio
Colmegna, forte della sua esperien-
za in Caritas ambrosiana e, dal 2002,
presidente della Fondazione Casa
della Carità voluta dal card. Martini
prima di lasciare la diocesi di Mila-
no. Essa costituisce non soltanto un
luogo privilegiato della carità eccle-
siale, ma anche un osservatorio cul-
turale sulla città. Don Virginio si è
valso, per questo appuntamento, del-
la collaborazione di Silvia Landra,
psichiatra e direttrice della Casa del-
la Carità.

—Ambiguità
ineliminabili

I due animatori hanno sintetizzato le
ambiguità della carità in una duplice
terna.
In chi riceve aiuto:
– «Chiedo e perciò sono un inetto».
Ci si lascia ingabbiare dentro una
percezione di sé che porta poco a
poco al misconoscimento della pro-
pria dignità e dei propri diritti.
– «Chiedo e non potrò che ricevere
sempre, perché sono un assistito».
Forma anche questa di progressiva
assuefazione rinunciataria, che radi-
ca e sviluppa un atteggiamento assi-
stenzialista.
– «Chiedo e non mi basta mai ciò
che ricevo, perché altri hanno di
più». In una cultura fortemente com-
petitiva, dove il benessere è tale so-
lo se può essere esibito, questa sug-
gestione alimenta rabbia e invidia,
incompatibili con una dinamica di
carità. Il metro malato del «non mi
basta mai» è diffuso anche – e forse
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ancor più – tra gli abbienti. È parti-
colarmente opprimente in chi si è
trovato a scendere dalla comitiva dei
“benestanti”. Tutto ciò che si fa per
convertire questa mentalità è carità
intelligente.

In chi offre aiuto:
– la prima e più diffusa ambiguità la
sperimentiamo nel momento in cui
esercitiamo la carità, in modo para-
dossale, per negare o contenere i
sentimenti: «Ti do non per sviluppa-
re una relazione, ma per porvi fine».
– Ogni gesto asimmetrico, per il qua-
le uno dà e l’altro riceve, è intrinse-
camente segnato dalla suggestione
di un certo “potere”: «Ti do perché
io posso». Poi nelle nostre testimo-
nianze o nei discorsi di ringrazia-
mento diciamo – ed è vero – che «è
molto di più quello che abbiamo
ricevuto di quello che abbiamo
dato», ma intanto dobbiamo
tenere desta la consapevolez-
za che si tratta di una rela-
zione gerarchica, dove chi
dà è in posizione dominante.
– In ogni relazione, anche
quella d’aiuto, c’è una com-
ponente narcisista, dal punto
di vista psicologico, e ideolo-
gica, dal punto di vista sociolo-
gico: «Ti do perché altri sono
scadenti e non hanno saputo dar-
ti». Aspettare che i nostri gesti siano
scevri da infiltrazioni egocentriche o
da interessi di autostima significa at-
tendere la parusia e intanto inanella-
re omissioni. Importante è saper te-
nere queste componenti nel ruolo
degli inevitabili rumori di fondo e
dedicarsi alla suonata.
Il denaro è veicolo e moltiplicatore
delle ambiguità, benché sia – alme-
no a uno sguardo superficiale – l’og-
getto più ambito da chi domanda e
più risolutivo per chi risponde. Nel-
la dinamica dell’aiuto, invece – pur-
troppo o per fortuna – la relazione è
ineliminabile, che io lo voglia o no.
Il denaro può costituire la sintassi
della relazione, ma non la può sosti-
tuire.

—Persone,
non verbi

Nell’agire la carità, è fondamentale
mettere al centro la persona, non il

problema. E non solo perché ogni
caso è singolare, ma appunto perché
l’oggetto primo è sempre la relazio-
ne. Non si donano mai soltanto cose;
è sempre implicata una forma del
dono di sé. Specularmente, anche chi
chiede fa conoscere il suo bisogno
per domandare ogni volta di essere
riconosciuto come persona.
In questo approccio ha una valenza
particolare la dimensione spirituale.
Per un credente, per un religioso in
particolare, è attenzione che non
può essere disgiunta dalla solidarietà
umana. Decisiva è la preghiera, che
si sostanzia del racconto del vissuto,
delle persone incontrate e dei senti-

menti provati. Di essi è importante
sviluppare consapevolezza e saperli
tenere, anzi comporre, perfino nel
contrasto che li contrappone: rabbia
e paura, pietà e tenerezza, imbaraz-
zo e inquietudine. La preghiera è ne-
cessaria alla vita di carità, altrettan-
to quanto la vita di carità è necessa-
ria alla preghiera. Una preghiera
fatta col cuore non potrà ignorare,
anzi attingerà proprio alle rabbie, al-
le frustrazioni, alla gratitudine che si
mescolano senza compensazioni al-
gebriche nel nostro vissuto.
Di tutti i sentimenti che ci attraver-
sano, il più graffiante è il senso di
colpa. Per saperci poco o tanto cor-
responsabili delle ingiustizie sociali.
Per l’aver approvato proprio ieri il
bilancio della nostra comunità e sen-
tirlo accusato da quella mano tesa

per chiedere senza giudicare. La col-
pa è l’eco cavernosa del nostro sen-
so di responsabilità e non si può pen-
sare l’uno senza l’altro. Dobbiamo
portarli insieme. Non è facile, tanto
meno dal punto di vista spirituale,
stare dalla parte del donatore.

—Linee
prospettiche

Chiarite le coordinate che tracciano
le fondamenta, è necessario declina-
re alcune strategie di intervento, che
certo non garantiscono il successo
operativo, ma almeno lo costruisco-
no in termini prudenziali.
Una direttrice di fondo vuole che
l’intervento sia di équipe (comunita-
rio, ecclesiale per dirla in termini
teologici). Occorre saper fare appel-

lo a competenze diverse, da trova-
re in noi e in coloro dei quali ci

fidiamo. Se non altro, perché
nessuno di noi può ritenersi
esperto in ogni campo. Sap-
piamo bene che la sindrome
messianica è infruttuosa se
non deleteria. L’onnipoten-
za va restituita a Dio.
Ma anche i personalismi so-

no sdrucciolevoli: la carità
non è mai un gesto personali-

stico. Contiene sempre un tratto
personale e carismatico, che sareb-

be sprecone e ingiusto metter da
parte. La metafora dell’orchestra
rende sempre bene.
Se la relazione è al centro della ca-
rità, anche sul versante di chi chiede
va ricostruito il contesto e la rete di
relazioni. Perché non possiamo capi-
re la persona senza sapere chi cerca
e chi fugge, a chi si sente legata e da
chi si sente respinta. E perché la re-
te di relazioni contiene le prime ri-
sorse da attivare.
La manipolazione è sempre in ag-
guato, da parte di chi chiede come di
chi dona. Una forma di manipolazio-
ne che si tende a sottovalutare è
quella della dipendenza. Se non è
condotto con sufficiente gratuità e
“distacco”, anche il gesto di carità
può dar seguito al bisogno inconscio
di legare a noi le persone, sentirsi ne-
cessari per qualcuno. Senza dire che,
naturalmente, anche chi chiede po-
trebbe svilire se stesso adottando
condotte “parassitarie”, se non le
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sappiamo riconoscere e scoraggiare.
La carità, per se stessa, non rende
nemmeno innocenti o “buoni”.
Qualsiasi intervento ha bisogno di
un luogo di “pensiero” entro il qua-
le ricercare “sapienzialità”. Non so-
no rare le situazioni nelle quali è be-
ne agire diversamente, anzi fare l’op-
posto di quanto ci verrebbe sponta-
neo. Se non altro, per evitare genera-
lizzazioni, stigmatizzazioni, risposte
da manuale.
Responsabilità non esclude creati-
vità. Ed è altrettanto necessario re-
sponsabilizzare l’altro, quanto meno
per aiutarlo a «chiedere meglio aiu-
to». Ogni singolo gesto dovrebbe
collocarsi lungo un percorso, un pia-
no ragionato attraverso il quale si re-
stituisce una mappa grazie alla qua-
le anche chi chiede possa orientarsi
per incoraggiare la propria autono-
mia. Prendere tempo e distanza non
sono forme di pigrizia o indifferenza.
E nemmeno di sottovalutazione del
bisogno. Sono un modo per aiutarsi
e aiutare a non lasciarsi travolgere
dall’affanno.
I momenti di confronto durante il la-
boratorio hanno identificato l’emer-
genza come uno dei fattori che mag-
giormente generano ansia e senso di
impotenza. Moltiplicata in questi
tempi di crisi generalizzata, di situa-
zioni che precipitano rapidamente.
Utopistico sognare le situazioni sem-
pre pianificabili, sempre affrontabili
con un progetto in mano. L’emer-
genza è parte della realtà. Siamo
chiamati ad assumerla come dimen-
sione strutturale, e non muoverci per
negarla o tentare – invano – di an-
nullarla; al più, farsi capaci di tra-
sformarla in urgenza, senza mai di-
menticare che l’emergenza può sca-
vare fonti straordinarie di spiritua-
lità. La parabola del buon samarita-
no racconta di un appello alla carità
del tutto inatteso e urgente, rivolto
alla persona sbagliata in un momen-
to sbagliato. Ed è l’icona del farsi
prossimo.
In definitiva, urgente non è la situa-
zione ma la carità. E la carità non è
ambigua, piuttosto assume l’ambi-
guità e la sa portare. Sapendo di non
essere soli e comunicando la fiducia
di non essere lasciati soli.

Marcello Matté
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In un mondo che cambia molto
velocemente, è non solo necessa-
rio, ma anche urgente, oggi tro-

vare nuove risposte alle sfide che
continuamente si presentano, met-
tendosi in ascolto dello Spirito che
parla attraverso i “segni dei tempi”.
È alla luce di questo presupposto che
le Missionarie dell’Immacola-
ta–Padre Kolbe, dal 13 al 27 maggio
scorso, hanno celebrato e vissuto co-
me momento di grazia, di gioia e di
discernimento la loro VIII Assem-
blea generale ordinaria, nella sede
centrale dell’Istituto a Borgonuovo
(BO). Vi hanno preso parte 36 Mis-
sionarie provenienti dalle diverse co-
munità presenti in Italia, in Argenti-
na, negli Stati Uniti, in Bolivia, in
Brasile, in Lussemburgo e in Polonia.
Divisa in due fasi, nella seconda, de-
dicata soprattutto alla programma-
zione futura, alle Missionarie si sono

uniti anche i Volontari dell’Immaco-
lata–Padre Kolbe, laici aggregati, an-
ch’essi rappresentativi delle varie na-
zioni in cui l’istituto è presente, e due
Missionari dell’Immacolata - Padre
Kolbe provenienti dal Brasile.

—Tema
e filo conduttore

Il tema che ha aperto e guidato l’As-
semblea generale Con il mondo nel
cuore, con il cuore nel mondo, ha ab-
bracciato in forma trasversale tutti i
momenti (celebrazioni, verifiche, in-
contri assembleari o in gruppo) in
quanto particolarmente significativo
per l’Istituto in questa fase della sua
storia. Esso scaturisce dal cammino
fatto in questi anni a partire dalla ri-
flessione sulla nostra natura, identità
secolare e quindi dall’urgenza di vi-
vere come consacrate secolari una

VITA DEGLI ISTITUTI

VIII Assemblea Missionarie dell’Immacolata - Padre Kolbe

QUANDO IL FUOCO
DELL’AMORE SI ACCENDE

I due simboli del logo, cuore e mondo, hanno fatto da
contesto e da guida ai lavori, sapendo che più l’amore di
Dio cresce dentro di noi, più cresce l’amore, la passione

per il mondo. La sintesi è nel cuore, che amando Dio
apprende ad amare il mondo.
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